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Dopo il blocco delle importazioni USA dall' Iran 

Salirà il prezzo del petrolio ì 
Un possibile segnale di schiarita: il Consiglio della rivoluzione rinuncerebbe al
l'estradizione se Reza Pahlevi venisse processato da una corte internazionale 

* 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - Il consenso 
attorno alla decisione di Car
ter è quasi generale. Ma con
tiene anche una certa dose 
di ambiguità. C'è chi vi ve
de una specie di rivincita del
l'America contro un paese 
« ribelle » e c'è chi ritiene 
che la decisione di non im
portare più petrolio dall'Iran 
sia una mossa iniziale per 
« mandare all'inferno » — co
me si dice qui — tutti i paesi 
che all'America fanno torto. 
C'è chi si attende che l'Iran 
adesso finalmente ceda e c'è 
chi pensa che si tratti solo 
del primo passo verso altre 
e più drastiche misure. Neil' 
assieme del mondo politico a-
mericano, tuttavia, la ponde
ratezza prima e lo e scatto » 
dopo del Presidente vengono 
generalmente apprezzati. Na
turalmente si fanno i conti: 
in termini politici, economi
ci. energetici. 

In termini politici la situa
zione si è inasprita, anche se 
da Teheran è giunto nelle 
ultime ore qualche segnale 
significativo. Il conflitto tra 
Stati Uniti e Iran è diventato 
più acuto e la soluzione della 
questione concreta degli o-
staggi. a meno di sviluppi im
previsti, allo stesso punto di 
prima. In termini economici 
viene dato per scontato un 
aumento del prezzo del pe
trolio nel corso della pros
sima riunione dell'OPEC a 
dicembre: sì spera che non 
sia elevato. In termini ener
getici, infine, si assicura che 
la rinuncia al petrolio irania
no difficilmente provocherà 
penuria negli Stati Uniti e 
ciò sembra essere vero per 
due ragioni: la prima è che 
i settecentomila barili al gior
no die verranno a mancare 
saranno rimpiazzati da petro
lio importato da altri paesi; 
la seconda è che sotto la fru
stata rappresentata dal prov
vedimento di Carter gli ame
ricani saranno indotti a con
sumare di meno e a pro
durre di più (questa, alme
no. è la speranza dell'ammi
nistrazione, confortata dal 
consenso, sia pure ambiguo. 
che. a ventiquattr'ore di di
stanza dal drammatico an
nuncio. è, come si è detto. 
generale). 

Ma tutta la questione che 
sta all'origine del conflitto ri
mane aperta. Nelle ultime 24 
ore si sono avuti sviluppi 
contraddittori. Lunedì gli ira
niani hanno ribadito di non 
rinunciare alle loro richieste. 
estradizione dello Scia e con
fisca dei suoi beni. Gli ame
ricani hanno risposto di con
siderarle inaccettabili. Nessu
no — ha detto Carter — si 
illuda che gli Stati Uniti pos
sono piegarsi alle pressio
ni. Difficile in queste con
dizioni, vedere una via di 
uscita. Probabilmente ci si 
prepara, da una parte come 
dall'altra, a un lungo brac
cio di ferro. Chi ha le carte 
più forti? L'America, si af
ferma qui. non crollerà cer
to per la rinuncia al petro
lio iraniano. L'ayatollah in
vece... sarebbe la speranza 
segreta della Casa Bianca, 
i cui portavoce, più o meno 
ufficiosamente, segnalano ai 
giornali segni di crepe nel 
regime di Teheran: i curdi. 
i disoccupati, il silenzio del
l'esercito, l'isolamento inter
nazionale di Teheran, l'in
quietudine dell'apparato bu
rocratico e in generale delle 
classi medie. Sono dati rea
li? E' possibile che qualcosa 
di fondato vi sia. E. in ogni 
caso, gli americani tendono 
a gonfiarli. Interessante è 
ad esempio il fatto che 1' 
ultima richiesta iraniana. 
formulata ieri dai dirigenti 
di Teheran, ma violentemen
te osteggiata da coloro che 
occupano l'ambasciata, di 
considerare lo Scià come un 
criminale di guerra, senza 
aggiungere la richiesta di con
segna. che viene sostituita da 
quella dì un appoggio ameri
cano ad una inchiesta inter
nazionale sui crimini di Reza 
Pahlevi. venga considerata 
dal Dipartimento di Stato co
me e un primo segno di am
morbidimento ». Ciò può si
gnificare due cose. O che da 
parte americana ci si prepa
ra a una qualche contromos
sa politica oppure che si trat
ti soltanto di dare una cer
ta soddisfazione all'opinione 
degli Stati Uniti facendo cre
dere che dopo il gesto di 
Carter qualcosa comincia a 
muoversi. Di sicuro comun
que. in tutto questo, è che 
Washington ha altre frecce 
al proprio arco. La interru
zione. ad esempio, delle for 
niture di generi alimentari. 
Il blocco di ogni esportazio 
ne verso l'Iran. La rappre
saglia contro gli studenti. La 
sorte dei molti giovani uffi 
fidali iraniani che seguono 
corsi di addestramento negli 
Stati Uniti. La possibile soli
darietà dei paesi e amici ». 
che può manifestarsi contro 
Teheran in molti modi. Si 
tratta di un complesso di pos 
sibilità di pressioni che alla 
lunga potrebbero dare frutti. 

TEHERAN — Dimostrazione davanti all'ambasciata occupata 

Ma quanto alla lunga? La 
opinione americana, come si 
è detto, oggi solidarizza con 
l'azione del presidente. Ma, 
in definitiva, gli ostaggi ri
mangono ancora prigionieri e 
questo è il dato al centro di 
tutto. L'interrogativo che ne 
deriva è se a Teheran c'è un 
potere in grado di imbocca
re la strada della ragione 
oppure no. E' possibile che 
l'ayatollah e i suoi consiglieri 
abbiano ritenuto che un pre
sidente come Carter, general
mente considerato debole e in
certo. avrebbe ceduto alla lo

ro richiesta. Ma essi hanno 
evidentemente molto sottova
lutato il fatto che. pur senza 
adottare per ora difficili e 
pericolose soluzioni militari, 
qualsiasi leadership di questo 
paese ne conosce la forza in 
termini politici ed economici. 
In questo senso, la mossa di 
Carter può produrre tra l'al
tro all'interno degli Stati Uni
ti effetti che possono anda
re molto al di là della que
stione della liberazione degli 
ostaggi. 

Per la prima volta, infatti. 
il problema della necessità 

del ridimensionamento dei 
consumi di energia si è im
posto come conseguenza di 
fattori esterni imprevedibili. 
Ciò può segnare l'inizio di 
una svolta in tutta la que
stione dei consumi energetici 
e portare, a più o meno lun
ga scadenza, a una revisione 
dei meccanismi attuali di di
pendenza. Tanto più che è 
la prima volta che un grande 
paese come gli Stati Uniti ri
nuncia alla importazione di 
un prodotto che ha carattere 
strategico, nel senso che è 
indispensabile per il funzio

namento dell'economia nazio
nale. 

Ma tutto questo vale, ov
viamente, se gli sviluppi ul
teriori della situazione porte
ranno a scartare definitiva* 
mente l'ipotesi dell'interven
to militare esterno, sia pure 
in concomitanza con una 
eventuale sollevazione inter
na. Fino a quando, invece. 
una ipotesi di questo genere 
rimane in piedi, tutto ripiom
ba nel campo della impreve
dibilità. 

Alberto Jacoviello 

Divergenze a Teheran 
Bani Sadr a Carter: « E' una dichiarazione di guerra » - Conferenza stampa 
all'ambasciata occupata - Le condizioni poste dal consigliere di Khomeini 

Dal nostro Inviato 
TEHERAN — Continua il surplace. 
L'attenzione del cronista è attratta dai 
piccoli movimenti, dalle mosse quasi 
impercettibili. Anche le sfumature di
cono parecchio. Non ancora su come 
andrà a finire. Ma, ad esempio, su 
quanto dietro le quinte del dramma 
che si svolge all'ambasciata america
na ci sia un conflitto tra diverse fra
zioni in seno al gruppo dirigente della 
rivoluzione islamica. Gottabzadeh, il 
direttore della televisione iraniana. 
membro del Consiglio della Rivoluzio
ne, dice una cosa; il ministro degli 
Esteri Bani Sadr ne dice un'altra; 
l'ayatollah Khoini che capeggia gli 
studenti che occupano l'ambasciata 
un'altra ancora. 

Gottabzadeh, che tra i consiglieri 
di Khomeini è quello che è stato per 
più tempo in America e che, insieme, 
ha dato le maggiori prove di integra
lismo. ha aperto uno spiraglio. Ha in
dicato tre condizioni perché < la situa
zione all'ambasciata migliori » e si co
minci a trattare: che gli Stati Uniti 
ammettano esplicitamente e pubblica
mente che lo scià è un criminale; che 
a una commissione internazionale, no
minata dagli iraniani, si consenta di 
avviare una istruttoria a suo carico; 
che i beni portati all'estero dallo scià 
siano sequestrati e restituiti all'Iran. 
\ 

Le offerte americane 
Bani Sadr invece aveva rivelato al 

corpo diplomatico estero, convocato 
l'altro ieri, che gli Stati Uniti avevano 
offerto due cose: l'espulsione di Reza 
Pahlevi e la restituzione del maltolto. 
Non aveva però mollato sulla richie
sta dell'estradizione e che il processo 
venga celebrato in Persia. Anche se, 
più e morbido » di qualche giorno fa — 
visto che di sfumature trattiamo — 
non si era limitato ad assicurare sul 

fatto che comunque la vita degli ostag
gi non era in questione, ma aveva 
ammesso così che qualche forma di 
trattativa, sia pure a distanza, sia 
pure sulla base di offerte e controf
ferte ancora molto lontane, è in corso. 

Tuttavia in una intervista all'in
viato di Le Monde, Bani Sadr ha di
chiarato ieri che la decisione ameri
cana di rinunciare al petrolio ira
niano costituisce una e dichiarazione 
di guerra economica » ed ha messo in 
guardia l'Europa dal « seguire la fol
lia di Carter ». E' in questo quadro che 
va vista anche la richiesta, tuttavia 
fino ad ora non ufficializzata, di con
vocare il Consiglio di sicurezza del-
l'ONU. 

Quanto agli studenti, loro da que
sto orecchio, quello della trattativa, 
non ci setitono. E hanno convocato i 
giornalisti all'ambasciata per ribadire 
che gli ordini li prendono solo da 
Khomeini. « L'unica soluzione — ha 
detto Khcini — è che ci venga conse
gnato lo scià ». Se no cosa farete?, gli 
è stato chiesto. La risposta è stata 
un'altra domanda: « Se no cosa faran
no gli americani? ». 

La conferenza stampa doveva for
nire ulteriori prove dell'attività spio
nistica ed eversiva esercitata dalla 
rappresentanza USA in Iran. In realtà 
abbiamo avuto l'impressione che la 
unica cosa che avessero da dire era 
che loro nelle trattative e nelle aper
ture di altri non si riconoscevano. Per 
U resto la « documentazione » fornita è 
stata abbastanza penosa. Il nastro re
gistrato delle dichiarazioni di uno dei 
marines prigionieri che si lamentava 
perché il suo governo teneva più in 
considerazione la vita di un Reza 
Pahlevi qualsiasi di quella di cittadini 
americani e fotocopie di dispacci di 
diplomatici da cui risultano cose piut
tosto banali: che gli USA avevano 
smesso a marzo di fornire informazio
ni militari strategiche al nuovo gover
no iraniano, perché venivano meno le 

garanzie di segretezza, e che l'addetto 
navale dell'ambasciata faceva qualco
sa di più che limitarsi a scambi di 
cortesie con i colleghi delle Forze ar
mate iraniane, ma tesseva contatti e 
scambi di informazioni. Cose tanto ov
vie che viene da pensare che quelli 
dell'ambasciata abbiano fatto in tem
po a distruggere le prove di attività 
ben più pesanti di ingerenza. 

« Irresponsabilità » 
Non crediamo che gli studenti che 

occupano l'ambasciata si proponessero 
di fornire ulteriori elementi per esa
sperare la reazione dell'opinione pub
blica americana e mondiale. Ma biso
gna riconoscere che in questo sono ' 
riusciti egregiamente. Non hanno con
sentito di vedere gli ostaggi. Né han
no voluto fornirne l'esatto numero e la 
nazionalità. E per di più — pure evi
tando di profferire minacce esplicite 
sulla loro sorte — hanno dato l'im
pressione che la vicenda sia più legata 
al filo della loro irresponsabilità che 
ad una qualsiasi autorità in Iran e. 
persino, alla solidarietà che il pelle
grinaggio ininterrotto davanti ai can
celli dell'ambasciata continua a testi
moniare. 

Il consenso popolare al braccio di 
ferro con la grande America non sem
bra dare segni di stanchezza. E sem
mai viene esasperato dalle minacce di 
rappresaglie economiche. E' un dato 
di fatto, e, in una certa misura, sbar
ra la strada a soluzioni manu militari. 
Ma neanche le divisioni e le lotte di 
potere, forse le lotte personali, che si 
manifestano in seno all'entourage di 
Khomeini da una parte, e il fanatismo 
degli occupanti, dall'altra, fanno in-
travvedere una soluzione di segno di
verso. 

Siegmund Ginzberg 

Trattativa per i missili: un'apertura di Andreotti 

Tra i feriti vi è anche l'ambasciatore. La condanna dell'OLP 

Attentato all'ambasciata israeliana 
a Lisbona: un morto e quattro feriti 

LISBONA — L'ambasciatore 
israeliano in Portogallo è ri
masto ferito ieri mattina, in
siemi* ad altre tre persone, m 
segui o a un attentato terro-
nstict. che ha causato la 
morte della sua guardia del 
corpo (un cittadino porto
ghese). L'agguato — condan
nato dfll'OLP — è avvenuto 
pochi n inuti prima delle die
ci proprio davanti all'amba
sciata. Due giovani — uno 
biondo, entrambi di pelle 
chiara, secondo quanto rife
riscono i passanti — hanno 
atteso l'arrivo dell'auto con a 
bordo l'ambasciatore. Eph
raim Eldar di 55 anni, ed 
hanno aperto il fuoco con 
armi automatiche, dopo aver 
lanciato unr bomba a mano. 

La guardi •* del corpo di 
Eldar è rimasta uccisa sul 
colpo, il diplomatico si è sal
vato restando nascosto den
tro l'automobile, ma ha ri
portato la frattura di un 
braccio, una ferita da proiet
tile ad una coscia ed alcune 
piccole ferite da schegge al 
fianco dastro. 

Gli altri tre feriti sono 

l'autista di Eldar, un poliziot
to di guardia sulla porta del
l'ambasciata ed una passante. 

Il primo ministro porto
ghese ha ordinato la caccia 
agli attentatori con ogni 
mezzo a disposizioni; le 
frontiere sono state chiuse. 

L'attentato è stato ieri ri
vendicato da un gruppo che 
si è definito «.militanti ope
rai internazionalisti». 

Un portavoce dell'OLP a 
Madrid ha dichiarato che 
l'Organizzazione palestinese 
«non ha nulla a che fare» 
con l'attentato di Lisbona, 
che anzi — a suo parere — 
mira a danneggiare le rela
zioni portoghesi-palestinesi. 
Analogo il parere della Asso
ciazione portoghese di amici
zia con i Paesi arabi, un do
cumento della quale ha defi
nito « criminale » l'attacco al
l'ambasciata, che «ha lo sco
po di denigrare l'immagine 
delle persone moderate e 
sensate che difendono la cau
sa araba e palestinese». Co
me si ricorderà, di recente si 
è svolta a _Lt»bona una con

ferenza intemazionale di so
lidarietà con la Palestina. A-
rafat vi è intervenuto ed è 
stato solennemente ricevuto 
da tutte le massime autorità 
portoghesi. 

Va ricordato che il Porto
gallo e Israele hanno rao-
porti a livello di ambasciata 
solo dal 1977. quando una 
decisione in tal senso fu pre
sa dall'allora primo ministro 
Mario Soares. 

Tutte le forze politiche por
toghesi. a cominciare dai par
titi comunista e socialista, 
hanno duramente condanna
to l 'attenuto di ieri. Il gover
no in un suo documento di 
« vigorosa condanna ». ha de
plorato ogni manifestazione 
di terrorismo (quello di ieri 
è 11 primo atto del genere 
dopo la «rivoluzione dei ga
rofani») ha affermato la 
necessità di « trovare una so
luzione politica al problema 
del Medio Oriente che assi
curi il diritto di Israele ai-
resistenza e alla sicurezza e 
propizi uno spirito di dialo
go» ed ha ribadito la propria 

determinazione di «garantire 
Cambiente di pace e di sicu
rezza nel Paese contro ogni 
tentativo di turbamento ». Il 
ministro degli esteri, Freitas 
Cruz, si è recato in ospedale 
a visitare l'ambasciatore El
dar. Come si è detto, le con
dizioni dell'ambasciatore — 
pur ferito in più parti del 
corpo — non sono gravi; più 
serie sembrano essere le con
dizioni degli altri feriti. In 
particolare, la passante rima
sta ferita è stata Investita — 
insieme alla guardia del cor
po dell'ambasciatore — dallo 
scoppio della bomba a mano 
lanciata dai terroristi subito 
prima di aprire il fuoco, e si 
teme che possa perdere la 
vista. 

Il governo israeliano ha 
preannunciato una nota di 
protesta a quello portoghese, 
e naturalmente non ha man
cato di fare pesanti apprez
zamenti sulle accoglienze che 
Arafat ha ricevuto durante 
la sua recente visita a Li
sbona. a livello sia popolare 
che ufficiale. 

(Dalla prima pagina) 

rebbe un'Italia non più forte 
ina più debole: e allora — af
ferma l'ex prendente del Con
siglio — bisogna •-•vitjre di 
cadere nella trappola di « po
lemizzare sui missili (ma in 
realtà su problemi di politica 
interna) ». E a questo propo
sito fa l'esempio dei voti uni
tari sulla politica estera nel 
corso della passata legisla
tura. voti ai quali per la pri
ma volta partecipò il PCI. K' 
possibile realizzare questa con
vergenza? Andreotti ammette 
(adesso) die forse un risulta
to di questo genere un anno 
fa lo si sarebbe potuto realiz
zare anche sullo SME (e dà 
la colpa della rottura alla 
« fretta » di allora): per i mis
sili la situazione è più deli
cata, ma — aggiunge — in 
Parlamento occorre cercare 
di non perdere « determinate 

convergenze di fondo ». Quan
to alla visita di Hua Guofeng, 
Andreotti sostiene di avere 
trovato « un po' sospetto » il 
fatto che il leader cinese ab
bia « impiegato più tempo a 
dir male della Russia che a 
dir bene della Cina ». 

Ma le questioni di politica 
estera — ora molto attuali 
(oggi ne discuterà il Comita
to centrale del PCI, che ascol
terà una relazione di Gian Car
lo Pajetta) — non occupano 
che una parte dell'intervista 
di Andreotti. Egli ripropone 
la politica di solidarietà na
zionale. sostenendo « se si di
ce al PCI che c'è un disco 
rosso permanente, succede che 
si mettono fuori gioco coloro 
che mirano ad allargare le 
adesioni alla democrazia par
lamentare ». Il discorso sulla 
caduta di ogni preclusione per 
le giunte locali, aggiunge An

dreotti, non è una « strava
ganza », dal momento che vi 
sono, tra l'altro, non pochi ca
si di partecipazione di altri 
partiti ai governi comunali. 
provinciali e regionali in.sie-
me al PCI. 

Lo .stesso numero dell'Euro
peo pubblica un breve com
mento di Emanuele Macaluso 
alle dichiarazioni andreottia-
ne. Macaluso giudica un Tat
to « nuovo e rilevante » la pro
posta di Andreotti per le giun
te. non perché prospetti, co
me qualcuno ha detto, un 
« connubio », ma perché può 
rompere in certi casi passa
te rigidità consentendo accor
di chiari. « Tentare di pre
sentare questa posizione — os
serva infine — come materia 
di scambio per l'appoggio del 
PCI a governi di cui non fac
cia parte, significa negare l'e
sigenza da cui parte quella 
proposta, e cioè l'autonomia 

(li-(jli enti locali rispetto alle 
scelte Mi//a formazione del 
governo ». 

Il compagno Fernando Di 
Giulio, presidente dei depu 
tati comunisti, ha rilasciato 
un'intervista al Mondo in re 
la/ione alla discusisone solle 
vata dall'articolo di Amendo 
la su Rinascita. Egli rileva la 
esigenza di un confronto cri
tico, ina aggiunge che questo 
confronto può esser fecondo 
solo alla condizione di avere 
piena consapevolezza che il 
movimento operaio, negli ul 
timi dieci anni, è stato il 
« principale baluardo » nella 
lotta contro la violenza, il ter
rorismo e la strategia dellp 
tensione. « Se questo viene, 
non dico dimenticato, ma sol 
tanto omesso, tutto il dibattito 
— afferma Di Oiulio — ri
sulta viziato ». 

I nodi veri della discussione col PCI 
(Dalla prima pagina) 

Ma, è ron\iii7.iono elio o\ i-
tlenlt'iiiditc non pretendiamo 
sia i-oiiiliii-a o stillila ila for
ze del tulio nlienc da opt i 
idea di socialismo e elio af
fidiamo alla \erifica dello 
.«\iluppo storico e all'ullerio-
re svolgimento della lotta ili 
rln««e. politica e illeale. Lot
ta che non potrà non rniilì-
niiare, nuche rome lotta per 
l'egemonia, pur nel conl i - lo 
ili imo «forzo di rnllalinra* 
7Ìonc Ira tutte le componen
ti democratiche della «orina 
per il superamento «Iella eri-
«i attuale. 

I terreni ili questa collabo
razione. e iii-ìriiir dell'insor
montabile conflitto tra le 
rialti . pii««ono es*ere — ne 
siamo i-oiivinli — quelli che 
abbiamo finora oerralo dì in
di viiluarc; fondamentalmen
te. quello della programma-
zinne. e nel «no ambito, ili 
un nuoto «Ulema ili n rela
zioni iniliHlriali ». Voglio di

re — riandando a quell'edi
toriale di Rinascila dell'api»-
Mo 1916 clic UcrliiiiMicr ha 
ripreso nel «un artìcolo su 
Rinascila dell'apollo 1079 — 
che se all'indomani della ca
duta del fascismo « guerra ili 
Liberazione, Repubblica. Co
stituente erano obiettivi ila 
ramiiunpersi ad o»ni costo e 
prima di quaMaM altro » ed 
era così concepibile « un pre
ciso compromesso Ira le due 
grandi ali » (quella progres
sista e quella conservatrice) 
« del fronte antifascista », clic 
pre\ edesse, «ì. « difesa, sul 
terreno sindacale, da eventua
li conseguenze di una politi
ca economica che venisse im
prontala a un liberismo sfre
nalo. e perciò libertà di azio
ne sindacale » (oltreché a ri
forme minime sul terreno 
agrario », ecc . ) , ma che <t la
sciasse, nei punti decìdivi, 
alle forze conservatrici la di
rezione della vita economica n 
(così è scritto nell'editoriale 
di Rinascila del 1916). ebbe

ne oggi, se una cosa e certa. 
è pioprin l'improponibililà di 
un compromesso simile. Quel 
che il movimento operaio si
curamente non può accettare 
è che la direzione economica 
tenga lasciala alle forze con
servatrici, che i la\ oratori e 
le loro rappreseiilan/e politi
che e sindacali \engano esclu
se, a qualsiasi l ivello, dal 
processo di formazione delle 
scelte di politica economica. 

La questione del rapporto 
con « l'altro » blocco sociale 
si presenta dunque comples
sa e difficile, anche se . a 
mio avi No, ci sono in Italia 
forze imprenditoriali non 
marginali che. realisticamen
te. prendono le distanze dal

le crociate neo-liheris|iclie e 
non escludono un approccio 
positivo ai temi di una rin
novata politica di program
mazione e di una partecipa
zione operaia — basala in
nanzitutto sull'autonomo eser
cizio dei diritti di informa
zione da parte del sindacato 

— al confronto e al controllo 
sulle scelte dell'impresa. E 
d'altra parte quando si for
mula l'ipotesi di una qualche 
convergenza — nell'ambito ili 
una politica di unità nazio
nale, di solidarietà democra
tica. o anche nell'exenlualità 
di una diversa evoluzione de
gli schieramenti politici — 
Ira movimento operaio e a al
tre componenti della società». 
ci si riferisce soprattutto a 
forze legate al mondo della 
proibizione, nel senso più am
pio ma non ambiguo dell ' 
espressione, mentre da strali 
e gruppi parassitari e specu
lativi. che hanno tratto le lo
ro fortune dal malgoverno e 
dallo spreco, non possono 
non venire pesanti resistenze 
a intese o convergenze che 
comunque mirino al risana
mento e al rinnovamento del
l'economia e del lo Stato, al 
cambiamento negli indirizzi 
della politica economica e so
ciale (e più specificamente 
della spesa pubblica) . 

Evade metà imposte chi ha reddito da capitale 
(Dalla prima pagina) 

riconosce, al tempo stesso, 
che questo prelievo è pili bas
so del S-l^o rispetto ad altri 
paesi dell'Europa occidentale 
e che. per questo, il bilancio 
statale ha un disavanzo su
periore ai 40 mila miliardi 
all'anno. Né indica come si 
possa superare questa diffe
renza. Inoltre, ritiene che il 
prelievo sia progressivo e 
cita, a questo proposito, il 
fatto che i contribuenti che 
hanno un reddito di 3-4 milioni 
di lire all'anno hanno pagato 
« solo » il 5% in media d'im
posta. dimenticando che con 
300 mila lire al mese il lavo

ratore difficilmente può pa
garsi pranzo ed alloggio ed 
un sistema fiscale davvero 
giusto avrebbe dovuto esen
tarlo. 

La « progressività » effet
tiva non può esistere fino a 
che c'è ampia evasione per 
l'ovvio motivo che evade chi 
ha più reddito (il contrario 
non può accadere). 

Cosa si farà, allora, per 
combattere l'evasione? Revi
glio ha detto che nel corso 
dell'anno prossimo l'anagra
fe tributaria farà i primi con
fronti (incroci), per mezzo 
degli impianti elettronici: 1) 
fra dichiarazioni IVA e 
IRPEF del 1976 e 1977; 2) fra 

Verso un triumvirato in Bolivia? 
LA PAZ — Esponenti del 
parlamento, dei sindacati e 
delle forze armate boliviane 
hanno avviato discussioni 
imperniate sulla ipotesi di 
un triumvirato da cui sareb
bero esclusi sia il colonnello 
Alberto Natusch Bush, au
tore del colpo di stato del 
1. novembre, sia il presiden
te costituzionale Walter 
Guevara Arce. Lo ha rife
rito il deputato Gullermo Ca-
pohianco « Scopo dei nego

ziati è di eliminare gli ele
menti che attizzano il con
flitto. Alberto Natusch e Wal
ter Guevara ». ha detto il 
parlamentare. Guevara ha 
già dichiarato — secondo 
Capobianco — che per quan
to lo riguarda sarebbe di
sposto a tornare alle sue 
funzioni di senatore se i suoi 
colleghi dovessero escluderlo 
da una eventuale soluzione 
negoziata. 

dichiarazioni IVA degli arti
giani e commercianti con i 
dati degli elenchi previden
ziali degli stessi forniti dalla 
gestione autonoma in seno 
all'INPS; 3) fra le dichiara
zioni delle imprese e i contri
buti versati all'INPS nel me
desimo anno; 4) fra le di
chiarazioni IVA dei venditori 
di autoveicoli nel 1978 e Ir* 
iscrizioni al Pubblico registro 
automobilistico. 

Per il resto — riorganizza
zione dell'amministrazione fi
nanziaria. collaborazione dei 
Comuni all'accertamento, mo
difiche ai meccanismi legisla
tivi — Reviglio si rimette alla 
legge finanziaria in discus
sione in Parlamento. A un 
certo punto, il ministro ha de 
finito l'attuale sistema fisca
le « una miscela esplosiva »: 
sembra che ci si renda conto. 
ai-di là delle polemiche sulle 
cifre, delle distorsioni che de
rivano dall'iniquità del pre
lievo. II fatto che le rendite 
e le speculazioni piccole e 
grandi si sottraggano meglio 
all'imposta, rispetto al lavoro 
produttivo, finisce con lo sco
raggiare tutte le forme di la
voro colpite (e sono la mag
gioranza). Il fisco, in parole 
povere, premia il parassiti
smo e la furbizia. Questo 

< premio » non è appannag
gio di certe categorie — vi 
sono situazioni profondamen
te diverse all'interno del lavo
ro autonomo o anche dei pro
fitti di impresa — ed il ricor
so alle sole macchine (l'ana
grafe) rischia di esasperare 
l'ingiustizia perchè consentirà 
di prendere di più soprattut
to a chi già paga. 

La questione dell'accerta
mento, di un intervento de
mocratico più incisivo a livel
lo dei Comuni, resta però sen
za risposta nell'attuale azione 
di governo. 
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cuba 
capodanno 
a cuba 

itinerario: milano, beril
lio, avana, guamà, cien~ 
juegos, trinidad, cama-
guey, Santiago de cuba, 
guardalavaca, hólguin, 
avana, berlino, milano 
trasporto: voli di linea 
durata: 17 giorni 
partenza: 27 dicembre 

quota di partecipazione lire 1.000.000 

la quota comprende: I trasporti aerei, in ciotte eco
nomica; i. pasti a bordo ove previsti, il trasporto in 
franchigia di kg. 20 di bagaglio, le tasse aeropor
tuali, i trasferimenti da/per aeroporti, la sistema
zione in alberghi di prima categoria (classificazione 
locale) in camere doppie con servizi, il trattamento 
di pensione completa, le visite ed escursioni in 
autopullman con guida come indicato nel program
ma, il trasporto aereo interno da Santiago a l'avana, 
l'assistenza di un accompagnatore per tutta la durata 
del viaggio. 
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«CITTA' DI ANGHIARI» 1979 

Arrigo Benedetti 

Diario di campagna 
A cura di Ottavio Cecchi • I David -, pp. 308, L. 3.800 

- Il Diario di campagna ci propone una visita nel 
laboratorio della coscienza di un grande giorna
lista che ha registrato e talvolta collaborato a fare 
la storia recente del nostro paese. Nelle pagine si 
intrecciano pubblici avvenimenti e private notazio
ni con la cadenza di un romanziere di stoffa - . 

GASPARE BARBIELUNI AMIDEI 

Viktor èklovskij 

Testimone di un'epoca 
Conversazioni con Serena Vitale 

« Interventi •, pp. 168, L. 3.500 

La rivoluzione d'ottobre. Stalin, Majakovskij. Gorklj. 
Eizenitein nel racconta di uno dei massimi interpreti 
della letteratura mondiale. 
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